Salesiani credibili e fecondi: una sfida permanente

Quando ho ricevuto l’incarico di scrivere questo articolo, il titolo era “Comunicare ai giovani e ai ceti popolari quello che si è: religiosi radicati in Cristo come Don Bosco”. Si poteva iniziare il discorso identificando chi sono i giovani oggi, cosa si potrebbe intendere per giovani e per ceti popolari, dopo di che passare all’analisi di una serie di possibili tecniche di comunicazione o conoscenze che si dovrebbero possedere per comunicare con il mondo dei giovani oggi, con il web 2.0 e tutto ciò che ruota attorno alla rete come nuovo immaginario collettivo. Di fatto, però, da un po’ di tempo a questa parte, mi sono reso conto che il paradigma che soggiace a questo tipo di problematiche si basa sul presupposto che (a) il problema sono i giovani, in quanto, vivono in un loro mondo precluso agli adulti e che (b) la soluzione consiste nel far sì che l’adulto, sia esso educatore, genitore o altro, si impossessi delle opportune strategie e tecniche comunicative. Se si raggiunge questo traguardo, allora il gioco è fatto.


Credo che non ci sia niente di più sbagliato, perché il problema oggi risiede piuttosto negli adulti e nelle istituzioni incapaci di offrire un sogno
 grande e ricco di umanità, che sappia proporre modelli comportamentali e stili di vita alternativi a quelli imposti dal mercato e dai media, tali da di far “toccar con mano” la plausibilità del sogno: è possibile vivere collaborando per il bene comune; l’altro, chiunque esso sia, è un dono e non un avversario con cui entrare in competizione; la vita non può consistere solo nel lavorare per consumare; il tempo investito nelle relazioni, nello studio, nella cura dell’ambiente, nell’assistenza ai più bisognosi, nell’arte e nella scienza, è il tempo che prepara un futuro migliore a chi verrà dopo di noi.

Con questi presupposti, ho preferito costruire questa riflessione partendo da un’analisi dei cambiamenti in atto. Non si possono infatti pensare alternative se non si ha la conoscenza di ciò che modifica le nostre vite. Non a caso negli ultimi decenni è aumentata la frequenza con cui la Chiesa mette in guardia dal rischio di appiattimento dell’umanità alla sola dimensione materiale. A questi richiami possiamo aggiungere anche quello del nostro Rettor Maggiore che ci invita a far propria una testimonianza evangelica radicale. Ma nello stesso tempo, forse con maggior urgenza, è importante individuare le cause della perdita di significatività e di credibilità che Chiesa e istituzioni religiose hanno subito in questi anni. In altre parole, dobbiamo interrogarci seriamente sul perché la nostra proposta -  cristiana e salesiana  - non è così interessante da affascinare i giovani che incontriamo.


La comunicazione implica sempre un rapporto, una relazione. Se vogliamo comunicare qualcosa a qualcuno dobbiamo stabilire un rapporto di fiducia, perché chi propone un annuncio deve essere credibile. Nel nostro caso non si tratta di una credibilità solamente soggettiva; deve essere comunitaria e istituzionale, testimoniata in scelte di vita concrete, a riprova che è possibile vivere una vita cristiana. Capire quindi cosa è la credibilità e quali siano i suoi tratti salienti mi è sembrato un altro passaggio obbligatorio da offrire alla riflessione.


È dai nostri frutti che veniamo riconosciuti come portatori di un messaggio significativo e vero. Ecco perché è importante capire come il processo comunicativo, oltre il “dire”, implica sempre un “essere” e un “fare” che si coniugano in un tutto armonico e credibile. Questa capacità di annuncio coerente deve scaturire dalla nostra fedeltà alla scelta radicale a cui il Vangelo sollecita ogni cristiano e, a maggior ragione, coloro che scelgono di consacrare la propria vita alla sequela di Cristo.


Perciò propongo di riflettere su due ambiti decisivi per la nostra credibilità. Il primo riguarda il versante interno: la salute e la credibilità di una istituzione si misura sulla capacità dei suoi membri di vivere e praticare la giustizia, sul loro stile di vita sobria, sul grado di collaborazione nel portare avanti la missione. Questi elementi, giustizia, sobrietà e collaborazione, sono tre indicatori di profezia in un contesto culturale che esalta il consumo egoistico, lo spreco e l’individualismo. Il secondo ambito, nel quale si costruisce la credibilità, è costituito dalla capacità di rispondere alle sfide dei cambiamenti in atto. Il cambio degli scenari sociali ci chiama a individuare meglio chi sono i nostri destinatari ed a rinnovare la scelta per i poveri, attraverso una proposta culturale ed educativa adeguata. A questa sfida se ne affiancano altre:  la “sfida economica” che ci interpella sulla nostra capacità di scegliere modelli economici coerenti con i valori evangelici; “la sfida tecnologica” di una società in rete che ci provoca sul modello comunicativo e sulla capacità di vivere con la tecnologia, ma senza diventarne schiavi; e infine “le sfide ecologiche”, altrettanto importanti perché implicano delle riflessioni serie sul nostro rapporto con l’ambiente.
1. Cambiamenti in atto

Negli ultimi decenni la vita personale e sociale è in continuo e rapido cambiamento, grazie alle incredibili innovazioni a livello tecnologico e informatico. Basti pensare che all’inizio del 1990 non esisteva ancora il world wide web e oggi la vita quotidiana di moltissime persone, anche se non di tutti, sembra interconnessa alla rete a tal punto che il concetto stesso di rete è divenuto metafora della nostra società.

La rivoluzione tecnologica ha fatto da volano ad un progressivo mutamento culturale in atto da molto più tempo, un’onda lenta ma costante che prende forza dalla cultura liberista e consumistica, che dal dopoguerra ha saturato ogni spazio vitale e mentale attraverso i media, operazioni di marketing e pubblicità. Questa irrorazione continua di prodotti nell’ambiente ha progressivamente instillato l’idea che la vita abbia senso in rapporto alla possibilità economica di acquisto di oggetti. Gilles Lipovetsky ha definito questo mutamento come la nascita di un nuovo modello antropologico - l’ homo consumericus.
 

Zygmunt Bauman coglie in modo ancora più radicale la scomparsa dell’homo politicus e la nascita dell’homo consumens. I tratti salienti di quest’ultimo sono la voracità onnivora con cui consuma qualsiasi cosa. Le conseguenze sul piano sociale sono ancora più gravi, perché oltre alla perdita del senso del bene comune, si ha un crescente aumento di emarginati e poveri in società sempre più ipertecnologiche ma socialmente instabili.
 

Dal punto di vista culturale si è parlato di passaggio dalla modernità alla postmodernità. Questo passaggio di solito include i processi di globalizzazione della finanza, lo sviluppo della rete a livello mondiale, la caduta delle grandi ideologie in particolare quella comunista e il trionfo del capitalismo, una visione disincantata del mondo e della storia che sembra perdere ogni prospettiva di finalismo, l’esasperato individualismo e la progressiva spettacolarizzazione di tutta la vita sociale. Profeticamente, già negli anni ’60, Guy Debord
 prefigurava che la produzione principale della società sarebbe stata lo spettacolo. In un capitalismo avanzato la merce si smaterializza ed assume nelle relazioni sociali valori simbolici sganciati dall’oggetto stesso di produzione. Oggi non si compra un profumo ma il fascino che rappresenta, non si acquista un’automobile, un computer o un cellulare, ma uno status in cui ci si pone. A questo processo di trasformazione simbolica si sarebbe aggiunto anche quello della smaterializzazione degli ambienti. Il concetto di non-luogo di Marc Augé
 delinea infatti lo sgretolamento di ciò che è stato l’ambiente significativo e simbolico nella modernità. L’ambiente, fatto di storia e di relazioni simboliche per chi lo abita, viene rimpiazzato da spazi come i centri commerciali, le stazioni, gli aeroporti e gli stessi mezzi di trasporto di ogni genere, dove la gente si muove, transita, consuma, si sfiora ma non si incontra, e soprattutto non stabilisce nessun rapporto significativo né con l’ambiente né con le persone. La globalizzazione, infine, porta con sé i tratti della ‘macdonalizzazione’ della società dove: funzionalità, efficienza, basso costo, controllo, standardizzazione offrono grandi profitti ma omogenizzano culture e gusti a livello planetario.
 Persino il divertimento subisce lo stesso effetto, a tal punto che si può parlare di ‘disneylizzazione’ della società dove il magico, la favola, l’incanto, il sogno diventano uguali per tutti. Un luogo dove, al contrario della vita quotidiana, tutto è spettacolare e tutto funziona ogni giorno perfettamente.

Se da una parte tutto un mondo mediato e mediatico attorno a noi propone un immaginario di vite stupende e avventurose, dove tutto esalta l’individualità, dall’altra stiamo sperimentando tempi davvero difficili, tempi di crisi economica che ne nasconde una più profonda, quella nella quale stiamo smarrendo la nostra umanità. La crisi finanziaria che dal 2008 ad oggi ha investito l’intero globo, poggia sui fondamenti teorici messi a punto dalle scuole di economia statunitensi che, fin dagli anni ’50, con esponenti del calibro di Milton Friedman, hanno equiparato le leggi economiche alle leggi di natura ed hanno stretto un legame ideologico tra capitalismo e libertà, nella “certezza” che al di fuori di questa visione non può esistere libertà. Le scelte politiche degli anni ’80 a favore di un libero mercato finanziario senza regole ci hanno portato alla situazione attuale di una vera e propria – anche se mimetizzata –  “dittatura dei mercati”. La terminologia giornalistica descrive i mercati con espressioni che connotano tratti ‘divini’ come quando si scrive, per esempio, che i “mercati non sono soddisfatti” e che “bisogna fare sacrifici per calmare i mercati”. Banche, agenzie di rating, multinazionali e lobby di potere impongono la linea politica ai governi attraverso il rito degli adattamenti strutturali: deregulation, privatization e tagli alla spesa sociale; gli stati offrono i loro tributi a queste esose divinità con la promessa di una ripresa economica che nell’immaginario collettivo vuol dire la possibilità di avere soldi per acquistare beni di consumo. Nella realtà, però,  il risultato è che la gente perde diritti conquistati a fatica, vive la precarietà e perde qualsiasi speranza di una prospettiva di futuro duraturo.

Questi scenari pongono un serio problema a chiunque senta l’urgenza di portare un messaggio di speranza e di salvezza. Non basta dire delle parole, spesso preconfezionate e fatte di buonismo; oggi è necessario far vedere che è possibile vivere in modo diverso ed essere felici. In concreto si deve poter rispondere alle seguenti domande: È possibile uscire dalla logica del mercato? È possibile imparare a vivere in modo più umano e collaborativo? È possibile porre un limite all’arricchimento di persone e istituzioni o ci si deve rassegnare al fatto che quanti hanno, avranno ancora di più e a coloro hanno poco sarà tolto anche quel poco che hanno? È possibile vivere in una società senza corruzione e senza mafie? È possibile amare gli altri anche quando sono diversi da noi? È possibile realizzare un progresso che non sia solo materiale? È possibile credere che la ricchezza sia qualcosa di più che non semplicemente denaro? È possibile costruire un mondo più giusto o si deve sempre rimandare la giustizia ad un illusorio “al di là”?


Il Concilio Vaticano II è stato un segno di apertura e di slancio che la Chiesa ha proposto in un tempo segnato dalla divisione tra imperialismi e dalla paura di una guerra nucleare Fu espressione di una esigenza di rinnovamento nell’essere e nell’agire fortemente sentita dentro e fuori la Chiesa. Dal 1962 ad oggi, tuttavia, abbiamo vissuto un’accelerazione storica con mutamenti sociali e tecnologici tali che la celebrazione dei cinquanta anni nel 2012 dal Vaticano II sembra segnare una distanza, a mio parere, di almeno cinquecento anni. Ciò che stiamo sperimentando in questo momento è che di fatto la Chiesa e la proposta di vita cristiana hanno poco peso nella vita e nelle scelte quotidiane della gente, nonostante tanti “indicatori” che parlano di ritorno dello spirituale e del sacro. Infatti la vita e le scelte quotidiane di molti sono orientate da valori spesso contrari a quelli professati. Di questo smarrimento da tempo va crescendo la consapevolezza, se ne trovano tracce evidenti anche nelle varie analisi e raccomandazioni che vengono sia dai Papi, sia dai Superiori delle Congregazioni religiose.


La preoccupazione da parte della Chiesa e delle  Congregazioni, quasi ossessiva, di voler agganciare i giovani, di suscitare il loro interesse, dovrebbe essere bilanciata da un’altra preoccupazione, altrettanto necessaria, che è quella di interrogarci su cosa abbiamo da offrire di alternativo agli scenari presentati, non tanto a parole ma con uno stile di vita e scelte concrete. 

1.1 La preoccupazione della Chiesa: scenari di smarrimento e richiami alla radicalità evangelica

Nell’esortazione apostolica post sinodale del 2003 Ecclesia in Europa, Giovanni Paolo II parlava di “offuscamento della speranza” per tanti uomini e donne che sembrano disorientati davanti ai cambiamenti in atto. I segnali di questo offuscamento della speranza erano poi individuati: nello “smarrimento della memoria e dell’eredità cristiana”; nella “paura nell’affrontare il futuro”; in una diffusa “frammentazione dell’esistenza” che si palesa in un crescente aumento della solitudine e delle divisioni e contrapposizioni; nell’ “affievolirsi della solidarietà” soprattutto a livello interpersonale.

Passaggio obbligato per uscire da questa crisi, secondo Giovanni Paolo II, era il “ritornare e Cristo”. E questo ritorno comportava sia la riscoperta del suo messaggio, sia il coraggio di testimoniarlo attraverso il “servizio all’uomo nella società”.


A distanza di quasi dieci anni il panorama culturale e sociale non è cambiato molto, se Benedetto XVI ha sentito la necessità di indire l’Anno della Fede mettendo in evidenza come:
In questi decenni è avanzata una «desertificazione» spirituale. Che cosa significasse una vita, un mondo senza Dio, al tempo del Concilio lo si poteva già sapere da alcune pagine tragiche della storia, ma ora purtroppo lo vediamo ogni giorno intorno a noi. E’ il vuoto che si è diffuso. Ma è proprio a partire dall’esperienza di questo deserto, da questo vuoto che possiamo nuovamente scoprire la gioia di credere, la sua importanza vitale per noi uomini e donne. Nel deserto si riscopre il valore di ciò che è essenziale per vivere; così nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i segni, spesso espressi in forma implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita. E nel deserto c’è bisogno soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indicano la via verso la Terra promessa e così tengono desta la speranza. La fede vissuta apre il cuore alla Grazia di Dio che libera dal pessimismo. Oggi più che mai evangelizzare vuol dire testimoniare una vita nuova, trasformata da Dio, e così indicare la strada.

Deserto, essenzialità e persone di fede vissuta sembrano i tre ingredienti chiave per riaccendere la speranza attraverso un processo di evangelizzazione che sostanzialmente “[…] vuol dire testimoniare una vita nuova, trasformata da Dio”.


Anche il Rettor Maggiore dei Salesiani don Pascual Chávez VIllanueva, in sintonia con il desiderio di maggiore autenticità espresso fin qui dai documenti presentati, nella lettera di convocazione del Capitolo Generale 27mo, indica come tema del capitolo: Testimoni della radicalità evangelica. Nella lettera don Pascual Chávez ricorda come già sei anni prima, nella lettera di convocazione del Capitolo Generale 26mo, sosteneva che:
Più che di crisi di identità, ritengo che per noi salesiani esista oggi una crisi di credibilità. Ci troviamo in una situazione di stallo. Sembra di essere sotto la tirannia dello “statu quo”; esistono resistenze al cambiamento, più inconsce che intenzionali. Anche se convinti dell’efficacia dei valori evangelici, facciamo fatica a raggiungere il cuore dei giovani, per i quali dovremmo essere segni di speranza. Siamo scossi dal fatto che nella costruzione della loro vita la fede risulti irrilevante. Constatiamo una scarsa sintonia con il loro mondo e una lontananza, per non dire estraneità, dai loro progetti. Percepiamo che i nostri segni, gesti e linguaggi non sono efficaci; sembra che non incidano nella loro vita.

Proseguendo nella sua lettera don Pascual Chávez sostiene che per il salesiano c’è bisogno di un nuovo profilo definito da tre tratti specifici: mistico, profeta e servo. Questi tre tratti fanno riferimento a quanto contenuto nel n. 38 della Ecclesia in Europa. Così la dimensione mistica consiste nel “riconoscimento del primato assoluto di Dio vissuto dai consacrati attraverso la totale donazione di sé” 
, mentre quella profetica trova la sua espressione nel prendere distanza dal secolarismo e dal consumismo, in modo tale che la vita consacrata sia “segno di speranza”, affermi “la dimensione trascendente dell'esistenza”
 e dia “testimonianza della fraternità evangelica, rendendola stimolo alla purificazione e all'integrazione di valori diversi, mediante il superamento delle contrapposizioni.”
 Infine, la dimensione del servizio si realizza nel “prendersi cura dei più bisognosi” e facendosi carico delle “nuove forme di povertà ed emarginazione”
 in modo creativo.

L’analisi del malessere odierno della Chiesa e della vita consacrata potrebbe proseguire ulteriormente e in modo più approfondito. Tuttavia rimane il problema di rendere credibili queste esortazioni: in altre parole, come trasformarle in vita vissuta.


Uno dei problemi che avvertiamo tra i più duri da risolvere, la fatica del rinnovarci rapidamente, viene colto in modo plastico dalla metafora della vita liquida usata da Zygmunt Bauman, il quale spiega come oggi “le situazioni in cui agiscono gli uomini si modificano prima che i loro modi di agire riescano a consolidarsi in abitudini e procedure. […] La vita liquida, come la società liquido-moderna, non è in grado di conservare la propria forma o di tenersi in rotta a lungo.”
 Tutto ciò produce un senso di insicurezza in particolare in quelle istituzioni che per tradizione storica, come la Chiesa, pensavano di poggiare sui pilastri solidi della tradizione. 

Un aspetto che non contraddice l’analisi di Bauman, ma forse la completa, sta nel constatare che la gente si adatta facilmente ai cambiamenti, in particolare a quelli tecnologici. Basterebbe pensare al modo in cui Internet e la comunicazione mobile sono state integrate nella vita di ogni giorno da centinaia di milioni di persone. Non altrettanto immediata è la comprensione di come questi rapidi cambiamenti modifichino l’ambiente in cui viviamo, le nostre relazioni, il nostro modo di comunicare e, in definitiva, il nostro modo di essere. Questo vale anche per la vita consacrata, in particolare per gli istituti di vita attiva che vivono a contatto con la gente e la società e, dunque, più velocemente dovrebbero modificare il modo di essere e di agire. 

Vorrei ora offrire una riflessione a partire dalla dimensione comunicativa per vedere se si riesce a cogliere quali potrebbero essere i criteri per vivere e testimoniare la radicalità evangelica in un mondo che cambia velocemente senza lasciarsi prendere dall’insicurezza o dall’angoscia di essere inadeguati o insignificanti. 

1.2 La forza e la fragilità del processo comunicativo
La naturalezza con cui comunichiamo tutti i giorni a livello interpersonale e mediato non elimina la complessità, la fragilità e, per molti aspetti, la meraviglia del comunicare. Si potrebbe dire che ogni atto di comunicazione è una scommessa e un rischio che le parti in gioco mettono sul “piatto” della relazione. 


Ognuno di noi, quando incontra una persona per la prima volta, opera una scansione visiva dall’alto verso il basso e viceversa. In questa operazione, che avviene a livello più o meno conscio, noi attiviamo nei confronti del soggetto un “pre-giudizio” che viene elaborato in base a quello che siamo e crediamo, in base ai valori, alle aspettative, ecc. Se abbiamo tempo e modo di conoscere meglio il soggetto da noi “pre-giudicato”, strada facendo rielaboriamo la prima impressione, confermando il nostro “pre-giudizio” o modificandolo in base all’andamento del rapporto. Questo processo potrà essere più veritiero in base alla quantità di tempo condiviso e alla qualità del rapporto che riusciremo a stabilire con quella persona. Con lo scorrere del tempo emergerà un “giudizio” più veritiero, al di là dei tentativi di mascheramento che le due parti - più o meno intenzionalmente - possono esercitare, e questo perché nella relazione interpersonale ciò che siamo si auto-comunica e viene percepito al di là della nostra volontà di controllo sulla comunicazione. Da questo processo scaturisce l’esperienza dell’altro nella sua grandezza o nella sua miseria. Se siamo persone oneste, sincere, rette nelle intenzioni, tutto questo emergerà comunque, anche se filtrato magari da un carattere un po’ burbero e spigoloso. Al contrario, se ci presentiamo come persone aperte, disinvolte, simpatiche, mentre in realtà siamo arrivisti, carrieristi, avidi di potere e di notorietà, anche tutto questo nel tempo si paleserà con chiarezza.


Questa esperienza che quotidianamente facciamo con le persone, la facciamo anche con le istituzioni, siano esse di natura laica o religiosa. In altre parole ogni incontro e ogni relazione parte con delle aspettative, attese, speranze reciproche che si dipanano nello sviluppo dell’incontro tra le due parti in gioco. Il problema della credibilità personale e istituzionale è un problema dinamico che richiede un sistema di revisione continuo, che sappia rilevare e riaggiustare non solo quello che non va ad intra del proprio comportamento personale e/o istituzionale, ma anche quanto non va ad extra nel rispondere ai cambi culturali e sociali in atto. La credibilità infatti non può essere semplicemente esibita, perché è riconosciuta e attribuita dalla parte che entra in relazione con noi. L’essere cristiani, poi, ha sempre portato con sé un aspetto sconcertante, che Gesù stesso ci ha annunciato dicendo: “Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.”( Mt. 5,11).
 

La credibilità quindi non è né gratuita né universale; inoltre l’essere credibili per alcuni non è garanzia che lo siamo per altri. Anzi, sarà proprio la fedeltà al vangelo che farà esplodere i problemi non solo ad extra, ma talvolta anche ad intra, soprattutto quando il tempo che si vive è tempo di mediocrità esistenziale. Ma in che cosa consiste la credibilità? 

2. Cosa è la credibilità?
Il problema della credibilità non dipende esclusivamente da strategie comunicative, come tal volta si crede quando si pensa che basti conoscere le tecniche giuste per ottenere una comunicazione efficace. La credibilità implica un complesso insieme di aspetti, che vale la pena prendere in considerazione.


Il vocabolario on line della Treccani spiega che il termine credibilità indica la 
Possibilità d’esser creduto: c. di un’affermazione, di una testimonianza; egli è un punto considerabile in ogni buona legislazione il determinare esattamente la c. dei testimoni (Beccaria). Nella teologia cattolica, adesione razionale a quanto viene attestato da un’autorità divina o umana, degna di fede. Con sign. e uso più recente (anche per influenza dell’ingl. credibility), la capacità che una persona, e spec. un uomo politico, una personalità del mondo finanziario, o anche un ente, una società, un governo, ha d’ispirare fiducia, di ottenere credito e riconoscimento: avere, acquistare, perdere credibilità.

Si evince che la credibilità implica una fonte verso la quale qualcuno compie un atto di fiducia perché riconosce in essa elementi credibili. Non è quindi una rivendicazione personale o istituzionale, ma implica un riconoscimento da parte di un altro soggetto all’interno di una dinamica relazionale.

La credibilità poggia su tre aspetti che devono trovarsi sempre presenti, anche se in proporzione differenziata, nelle persone e nelle istituzioni. Questi tre aspetti si ancorano a livello cognitivo, valutativo-normativo e affettivo-espressivo. 


A livello cognitivo la credibilità viene riconosciuta dalle qualità di conoscenza e competenza che noi attribuiamo, ad esempio, ad uno scienziato, ad un docente, ad un esperto o specialista in qualche campo del sapere.
 La televisione ci ha abituato alla presenza di esperti che spiegano, illustrano e opinano influenzando il parere della gente. Tuttavia, la conoscenza dell’esperto in un campo non vuol dire che lo sia in tutti gli altri, e ci può essere una conoscenza che nasce dall’esperienza, come quella dell’artigiano che sa coniugare esperienza, tradizione e innovazione.

A livello valutativo e normativo, la credibilità si articola in modo più complesso e in radice viene attribuita 
a chi incarna quei modi ideali di essere e di agire a cui aderiamo, a cui guardiamo positivamente, che reputiamo buoni, giusti, desiderabili. […] i valori che fondano la credibilità possono variare in base a due riferimenti principali: la preferenza accordata alle diverse modalità di relazione sociale (gerarchia/status oppure appartenenza/solidarietà) o alla categoria privilegiata del tempo (passato/tradizione oppure futuro/innovazione). 

Si comprende come nella vita ci sia chi preferisce dare credibilità ai valori della gerarchia dello status e del prestigio privilegiando quindi le cariche a livello istituzionale; di solito queste persone sono anche quelle che danno più importanza alle tradizioni e al passato. All’opposto, invece, ci sono altri che privilegiano i valori di solidarietà e di appartenenza alla comunità o ad un gruppo; essi tenderanno a dare credibilità a chi vive i valori dell’amicizia, della fedeltà, della lealtà e solidarietà nel gruppo a cui appartengono, grande o piccolo che sia. Queste persone sentiranno di più l’urgenza di innovare e di dare risposta ai cambiamenti sociali in atto. 
 Le due posizioni sono presenti all’interno delle comunità, e tuttavia non necessariamente devono essere fattori che si contrappongono, in quanto possono convivere in sinergia per mantenere il rapporto di fedeltà al carisma originario e, allo stesso tempo, motivare l’impegno per il presente e per il futuro.

Il livello affettivo-espressivo incide sui legami di fiducia a livello interpersonale. Per spiegare questo livello si suole fare riferimento al rapporto tra due persone che si vogliono bene e che quindi coltivano una reciprocità di stima e credibilità che va a colmare anche le carenze di competenza che ci possono essere. Spesso nelle comunità il livello affettivo-espressivo può essere l’anello debole quando prevalgono comportamenti molto individualisti e il dialogo è mantenuto al minimo livello di informazione. Le mancanze a livello affettivo-espressivo rischiano di indebolire anche gli altri due livelli.


Questi livelli cognitivo, valutativo-normativo e affettivo-espressivo sono quindi importanti e dovrebbero essere sempre presenti all’interno della persona o di una istituzione, anche se con proporzioni diverse. Un livello, infatti, può innescare o rinforzare gli altri due e viceversa. Se ad una persona o ad una istituzione viene attribuita credibilità per la sua competenza può succedere che si stabilisca anche una relazione affettiva che , a sua volta, può favorire anche il riconoscimento della dimensione valoriale normativa e, infine, si crea un’immagine di credibilità globale verso la persona o l’istituzione. Oppure, la dimensione affettiva verso una persona, che si ritiene credibile per il comportamento e lo stile di vita, può incentivare l’imitazione del suo comportamento normativo proprio perché ritenuto coerente. Ma come si manifestano questi tre livelli nella relazione?

2.1  I tratti caratteristici del soggetto credibile

Nel processo comunicativo della credibilità si possono distinguere tre funzioni: l’animatore, l’immagine diretta che l’interlocutore sperimenta nella relazione comunicativa: tutto entra in gioco, tratti somatici, modo di vestire, stile comunicativo, linguaggio non verbale, carattere e temperamento; l’autore, colui che produce il contenuto del messaggio, ma che non necessariamente lo comunica; il mandante, l’istituzione, il gruppo o la persona che ha dato il mandato di rappresentanza e per conto di cui si parla e che si assume la responsabilità di ciò che viene detto. 

Di fatto nella nostra vita possiamo sperimentare tutte e tre le funzioni o anche una alla volta, a seconda dei compiti che ci vengono affidati. Ma ciò che primariamente conta nel processo di comunicazione è l’integrità della fonte.
L’integrità si presenta come un insieme di qualità quali la dignità, l’onestà, la serietà, cioè il profilo dei valori individuali a cui l’individuo aderisce e che concretamente pratica in una condotta di vita apprezzabile dall’interlocutore. Per quanto riguarda il campo professionale vi sono poi le specifiche deontologiche, cioè le regole della “moralità” nel ruolo, secondo le aspettative sociali che lo caratterizzano.

Si intuisce già fin d’ora come l’essere credibile implichi un insieme di valori e atteggiamenti che non possono essere dati per scontati e il cui raggiungimento è frutto di un  lavoro personale e comunitario non indifferente.


Nel caso della credibilità di una istituzione entrano poi in gioco altre caratteristiche. La prima riguarda la storia dell’istituzione e la sua tradizione e consiste nel mantenersi fedeli al fattore caratterizzante dell’istituzione, per esempio, la fedeltà al carisma salesiano. Storia e tradizione determinano la reputazione che un’istituzione ha a livello locale, nazionale e internazionale. Non sempre la storia e la tradizione sono sufficienti a mantenere la credibilità, perché questa si gioca nel presente e nella capacità di rispondere alla propria missione oggi. Infine, una istituzione fa leva su alcune figure che hanno saputo interpretare in modo autentico la missione e il carisma istituzionale. Per noi, ad esempio, la conoscenza e la memoria di Don Bosco e dei primi grandi salesiani, assieme a quelle dei beati e dei santi salesiani.


Un’altra caratteristica, determinante nello stabilire la credibilità di una persona o di una istituzione, è il grado di interesse percepito nel rapporto con gli interlocutori. Più la relazione viene percepita disinteressata e scevra da secondi fini, più la relazione è percepita come credibile. Lo stesso vale per il grado di indipendenza che la persona o l’istituzione gode nei confronti di terze parti. 


Altrettanto importante è la spontaneità. Chiunque è in grado di capire quando una persona recita una parte costruita a tavolino e quando invece è spontanea, sincera, schietta, trasparente nelle idee e nelle emozioni. Certamente ci possono essere persone capaci di recitare bene la parte, ma a lungo andare questa messa in scena non regge e, prima o poi, emerge il loro vero volto con la perdita immeditata di ogni rapporto di fiducia e quindi di credibilità. 


Infine, la simpatia, che dipende da vari fattori, come il carattere personale, la capacità di ascoltare e dialogare amichevolmente, di far sentire a proprio agio l’interlocutore.

Le caratteristiche analizzate – disinteresse nel servizio, indipendenza da forme di potere, spontaneità nella comunicazione e simpatia nella relazione –  sono il frutto di un continuo esercizio di adesione ai valori cristiani per cui ci giochiamo la vita. E’ inevitabile osservare come spesso possa accadere che nella vita consacrata prevalgano i propri interessi, la compiacenza verso persone influenti in vista di arrampicate di carriera, una comunicazione “imburrata” e una simpatia di facciata.


Lo studio sulla credibilità si potrebbe articolare ulteriormente; in questa sede però interessa coglierne i fondamenti e i tratti caratteristici per sottolineare la loro importanza e soprattutto per far comprendere come la credibilità sia un processo relazionale da costruire in tutti gli ambiti della vita personale e istituzionale. A partire dal contesto sociale di oggi, ci domandiamo quindi cosa vuol dire comunicare credibilmente il nostro carisma, cioè l’essere salesiani oggi.


La credibilità per una congregazione religiosa ha due versanti importanti: uno interno, che vede in gioco il rapporto di percezione che i membri stessi hanno della loro credibilità istituzionale, e l’altro esterno, come gli altri ci percepiscono. 
2.2  Dai loro frutti li riconoscerete

Se la credibilità, come abbiamo visto, non dipende solo da chi si propone come degno di credibilità, ma anche dal riconoscimento dell’interlocutore, questo avviene perché è l’interlocutore che percepisce l’armonia e la coerenza tra l’essere e l’agire del soggetto che si propone. Il cristiano è portatore di un annuncio di salvezza che lo impegna con tutto il suo essere e il suo agire. Questo annuncio implica un radicale cambiamento di mentalità. Il rischio di dissonanza tra il nostro dire e il nostro fare è quotidiano. Nell’intuitiva semplicità evangelica questa problematica viene colta con paragoni chiari e incisivi quando Gesù ammonisce: “Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi?” (Mt 7,15-16).

C’è dunque un fattore comunicativo globale del nostro modo di essere (integrità), che dice quello che noi siamo e che si manifesta attraverso i nostri pensieri, le nostre parole, le nostre azioni, le nostre scelte. Noi ci raccontiamo attraverso quello che facciamo e come ci comportiamo. Il nostro stile di vita svela e racconta il nostro volto interiore. In una cultura come la nostra che ha esasperato l’immagine esteriore, appare ancora più cogente il monito di Gesù agli scribi e farisei quando li descrive dicendo:
Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d'onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati «rabbì» dalla gente. (Mt 23,5-7).
Il processo comunicativo è sempre un processo che trasforma, nel bene o nel male, gli attori di questo processo. Per un cristiano, la cui missione è annunciare con la vita il vangelo, la “Parola” che annuncia non può essere banale. Freire, parlando di educazione come pratica di libertà - e il Vangelo non può che essere una pratica di libertà -  diceva che
se alla parola manca il momento dell'azione, ne viene sacrificata automaticamente anche la riflessione, e ne risulta un'inflazione di suoni, che è verbosità, bla-bla-bla. Perciò parola alienata e alienante. È una parola vuota dalla quale non ci si può attendere la denuncia del mondo, perché non esiste denuncia autentica senza impegno a trasformare, e non esiste impegno senza azione.

Per quanto ovvio possa sembrare, non possiamo comunicare ciò che non siamo, ciò che non conosciamo, ciò che non fa parte di una esperienza vissuta, e se lo facciamo diventa un mero esercizio verbale, una recita che a lungo andare non solo non convince nessuno ma è controproducente. L’efficacia, quindi, di ciò che diciamo e della nostra vita sarà proporzionale alle azioni e alle scelte che sappiamo fare.


I cambiamenti in atto, accennati all’inizio, le preoccupazioni della Chiesa e del Rettor Maggiore ci obbligano a prendere sul serio alcuni problemi della nostra vita di religiosi salesiani per cercare di capire cosa implica la costruzione di una vita coerente e credibile. La credibilità di una congregazione deve contare non solo sull’impegno dei singoli ma sull’impegno di tutti. Anche se non amo le analogie con il mondo aziendale, si deve ammettere che persino il mondo del commercio ha compreso l’importanza della qualità totale, dalla filiera di produzione e alla comunicazione
 di una immagine che sia coerente con la mission aziendale. A maggior ragione, gente come noi che proclama di “essere nella Chiesa segni e portatori dell’amore di Dio ai giovani, specialmente ai più poveri”
 ha l’obbligo morale di gestire la propria vita e missione in coerenza con ciò che proclama, non trascurando i dettagli. Non basta avere una buona intenzione, mente, cuore e corpo devono agire in sintonia con le scelte che dichiariamo.

Ci sono alcune aree strategiche della vita di una congregazione, dove la credibilità deve raggiungere livelli di eccellenza. Queste aree si possono analizzare al negativo attraverso i sintomi di non credibilità come: l’imborghesimento, l’individualismo, la superficialità culturale, l’eccessivo attivismo, il carrierismo, l’autoaffermazione, l’invecchiamento di parte della congregazione, ecc., oppure pensarle al positivo valorizzando la sobrietà, la collaborazione, la ricchezza culturale, il giusto investimento di tempo nelle attività, la coscienza del ruolo come servizio, il saper agire anche dietro le quinte, l’invecchiare felicemente, ecc…


Certo i sintomi sono relativamente facili da osservare e anche da individuare; molti dei sintomi appena elencati hanno, però, alla radice il venir meno di un forte legame con l’entusiasmo e la radicalità del vangelo. Ci sta succedendo, un po’ a livello personale e a livello di congregazione, ciò che descrive il seguente racconto
Immaginate una pentola piena d’acqua fredda e dentro una rana che nuota tranquillamente. Si accende il fuoco sotto la pentola. L’acqua si riscalda pian piano. Presto diventa tiepida. La rana trova la situazione piacevole e continua a nuotare. La temperatura comincia a salire. L’acqua è calda, un po’ più calda di quanto piaccia alla rana, ma per il momento non se ne preoccupa più di tanto, soprattutto perché il calore tende a stancarla e a stordirla. L’acqua ora è davvero calda. La rana comincia a trovarlo sgradevole ma è talmente indebolita che sopporta, si sforza di adattarsi e non fa nulla. La temperatura dell’acqua continua a salire progressivamente, senza bruschi cambiamenti, fino al momento in cui la rana finisce per cuocere e morire senza mai essersi tirata fuori dalla pentola. Immersa di colpo in una pentola d’acqua a 50°, la stessa rana salterebbe fuori con un salutare colpo di zampa.

Il racconto evidenzia il modo in cui alcune patologie comportamentali, presenti anche nella vita degli uomini, si sviluppano nel tempo: strada facendo, si insinuano surrettiziamente abitudini e modi di fare che riducono progressivamente la sensibilità verso la necessità di creare coerenza fra ciò che diciamo e ciò che facciamo. Questo può avvenire con l’invecchiamento fisico, ma è l’invecchiamento spirituale quello più determinante. Come dice Clerc, “Quando c’è un deterioramento lento e impercettibile, bisogna avere una coscienza acuta o una buona memoria per rendercene conto, oppure un parametro estremamente affidabile attraverso il quale valutare la situazione.”

Il contesto culturale odierno, la globalizzazione, i rapidi cambiamenti sociali e tecnologici e i fenomeni di comunicazione di rete impongono una presa di coscienza maggiore della percezione di noi stessi in contesto, delle nostre azioni e dei nostri comportamenti. In questi ultimi sessanta anni la cultura consumista, capitalista e postmoderna ha imbibito la nostra vita ed è impercettibilmente entrata in modo schizofrenico tanto nei nostri modi di agire come, in fine, anche nel nostro modo di pensare. Richiamando la favola della rana, non possiamo non constatare che siamo un po’ “cotti”; ma – forse – abbiamo ancora la possibilità di fare un balzo fuori dall’acqua per riappropriarci della nostra vita. Dipende da noi, dalla nostra voglia di consapevolezza.

2.3 Il vangelo esige scelte radicali

Il vangelo, nella sua semplicità disarmante, ci mette davanti a scelte radicali, le cui conseguenze sono davvero decisive, non soltanto nella vita di una singola persona ma anche in quelle di una comunità o di un popolo. C’è un’istanza di fondo, di fronte alla quale ogni cristiano è chiamato a prendere posizione: " Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l'uno e amerà l'altro, oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire Dio e la ricchezza."(Mt. 6-24).


È indubbio che a livello globale il mondo abbia scelto il dio denaro, la ricchezza, i beni materiali. La nostra vita è regolata dal denaro e dalla mercificazione di ogni risorsa. Il benessere di un paese viene calcolato in base al prodotto interno lordo e non all’eticità dei suoi abitanti o al grado di istruzione raggiunto. Tutto viene valutato secondo logiche di profitto e di interesse. La stessa terminologia “risorse umane”, spesso usata anche nei nostri ambienti, non è altro che una riduzione dell’essere umano ad un bene mercificabile. I mercati hanno assunto connotazioni di personalità divine tanto è vero che – come si è già visto –  si devono fare continui sacrifici affinché possano rasserenarsi e sia soddisfatta la loro sete di affari. I loro umori e andamenti si riversano ogni giorno sulla vita di miliardi di persone decidendone la sorte. 

Non possiamo nascondere che ci siamo un po’ rassegnati a queste logiche e diamo per scontato che il mondo sia così. Questo atteggiamento, però, riduce drasticamente la nostra credibilità: il giovane che vuol dare un senso alla sua vita non può accettare un mondo regolato esclusivamente dal denaro e dai mercati. Se vogliamo riscattarci agli occhi dei giovani abbiamo bisogno di
rinunciare all’immaginario economico, cioè alla credenza che più è uguale a meglio. Il bene e la felicità possono compiersi a costi minori. La riscoperta della vera ricchezza nel fiorire delle relazioni sociali conviviali in un mondo sano può realizzarsi con serenità nella frugalità, nella sobrietà, nella semplicità volontaria, se non addirittura in una certa austerità nel consumo materiale. Una decrescita accettata e ben pensata non impone alcuna limitazione nel dispendio di sentimenti e nella produzione di una vita festosa.

Queste parole, dette da un non credente com’è Serge Latouche, sono ricche di umanità e fanno impallidire la mediocrità di alcuni nostri discorsi e prediche incapaci persino di pensare un’alternativa allo strapotere economico e consumista. Non si può evitare di constatare che, purtroppo, in questo momento sta vincendo “mammona”, producendo su scala mondiale ricchezza per pochi e sofferenze, ingiustizie ed emarginazione per molti, in particolare dei più poveri. Il problema non è solo economico, è un problema di giustizia sociale da anni denunciata, ma irrimediabilmente compromessa, da una parte, dalla mancanza di un modello economico alternativo e più equo  e,  dall’altra, dalla mancanza di una tenuta morale dell’autorità a tutti i livelli. Pur non essendo questa la sede per affrontare lo scottante problema della globalizzazione dei mercati e delle sue conseguenze sulla vita della gente, è doveroso richiamare l’attenzione su quanto sta avvenendo: là dove prevale la logica del primato della ricchezza e del potere, c’è sempre chi, per accaparrarseli, è disposta a tutto.
 In questa stessa logica, però, l’uomo viene sconfitto proprio nella sua umanità, perché si riduce ad essere una delle tante merci da barattare in cambio di ricchezza. Se noi, come consacrati, non sappiamo né dire una parola alternativa, né dimostrare che è possibile vivere in modo diverso dal modello proposto dal mercato, veniamo radicalmente meno alla nostra vocazione di sana e propositiva contestazione di un mondo sempre più incapace di essere fraterno e solidale.
3. Affinché la vita consacrata sia veramente credibile
Intrinsecamente collegata alla crisi economica esiste una crisi sociale della giustizia non soltanto nel mondo civile, ma anche nella Chiesa e all’interno della vita consacrata. Come nello scenario politico si rimane allibiti per lo squallore del comportamento immorale di coloro che dovrebbero rappresentarci; per l’alto grado di corruzione che quotidianamente emerge dallo scenario politico; per la “naturalezza” con cui politici processati e condannati continuino tranquillamente a svolgere la loro attività come se nulla fosse; così si dovrebbe rimanere altrettanto allibiti quando cose simili, se non uguali, avvengono nella Chiesa o nella vita consacrata. In questi ambiti c’è talvolta un’ulteriore aggravante: spesso i delitti commessi rimangono impuniti, nascosti sotto una coltre di complice silenzio.
3.1 Costruire la credibilità ad intra: Il servizio dell’autorità e la giustizia

La salute di una istituzione si misura in base alla capacità di esercitare la sua eticità, intesa come capacità di esercitare la giustizia. La giustizia infatti è virtù basilare, condizione per ogni relazione e per ogni comportamento istituzionale.
La mancanza di verità rende falsi e inutili i sistemi di pensiero. La mancanza di giustizia rende immorali e dannose le istituzioni. Stabiliamo così una discriminante fondamentale: esistono istituzioni sane, cioè eticamente accettabili perché giuste ed istituzioni malate, cioè eticamente riprovevoli perché ingiuste. 

Anche nella vita religiosa l’autorità, per essere esercitata efficacemente, ha bisogno di credibilità. È una credibilità che si basa su una affermazione dello stesso Gesù il quale rispose così alla madre che chiedeva che i suoi figli sedessero l’uno alla sua destra e l’altro alla sua sinistra: 
Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le opprimono. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti.(Mt. 20,27-28).

La parola di Gesù colloca l’autorità del tutto al di fuori della logica del culto della persona e dell’immagine. Paradossalmente, per diventare grandi bisogna diventare servi, e per essere primi, bisogna farsi schiavi. La logica del servizio non ha mezze misure. Rimettere al centro la Parola di Dio e quindi la radicalità del Vangelo vuol dire impegnarsi a compiere delle scelte concrete ogni giorno su vari versanti,  tenendo conto di un panorama culturale e sociale molto attento e sensibile.


È vero che la credibilità di una istituzione può essere compromessa dall’azione dei singoli, basti pensare al problema della pedofilia o ai crack finanziari dovuti all’incauta gestione economica del patrimonio di una casa, di una ispettoria o della congregazione; ma è anche vero che questi stessi problemi sono un chiaro sintomo dell’esistenza di gravi difficoltà nel governo stesso dell’istituzione. 

Il servizio della giustizia nella carità è un dovere di tutti, come ci ricorda il  vangelo: 
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va' e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo.( Mt. 18,15-18).

Non è infrequente trovare confratelli frustrati o rassegnati a causa del fatto che anche nella vita religiosa si vivono scenari nei quali prevalgono i “furbi”: coloro che infrangono le regole, coloro che non fanno il proprio dovere ma sanno molto bene come curare i loro interessi; coloro che, comunque, trovano la condiscendenza del superiore. Che dire poi di alcuni confratelli che, o perché scomodi o perché di intralcio a qualcuno, subiscono azioni di mobbing o sono messi da parte e sottostimati. Alla stregua dei settimanali di gossip ci sono poi quelli che trovano gusto nel seminare zizania. Altri ancora che possono permettersi di tutto, dall’auto personale al conto in banca, senza che venga loro chiesto di rendere conto. Tutto ciò fa pensare che sia in vigore la regola, tacita ma rispettata a livello comunitario: “vivi e lascia vivere”. Vige una specie di accordo per cui si accetta la mediocrità dell’altro per far sì che la propria non venga messa in discussione.


Questo stile di vita e di governo crea con l’andar del tempo uno stato permanente di mediocrità, ed un suo chiaro sintomo è riscontrabile nelle occasioni quotidiane dove la comunicazione diventa una messa in scena. Ci si ritrova così a celebrare l’eucaristia ma non si vive la comunione, si condivide la mensa ma non si condivide l’agape della famiglia, si lavora nello stesso posto ma ognuno con il proprio progetto.


Ora se un’istituzione non è capace di stabilire una regola di giustizia che salvaguardi il bene comune e l’uguaglianza attraverso la chiarezza delle regole e la correzione nel caso di trasgressioni, questa istituzione è destinata a corrompersi e a cadere in vere e proprie patologie, fino al clientelismo e al sotterfugio.

Se il richiamo delle norme e l’animazione non sono accompagnati e sostenuti da un sollecito servizio dell’autorità che in ciascuno dei confratelli promuove l’osservanza dei propri doveri, l’impunità diventa una patologia sistemica, indice del declino della stessa istituzione. Quando la comunità non è in grado di fare la differenza tra il confratello, che vive la propria vita religiosa in modo fedele e coerente secondo le Costituzioni, e chi fa quello che vuole, è a forte rischio ogni prospettiva di crescita e di futuro, perché ciò che viene costruito con fatica da uno viene abbattuto da un altro con la banalità di un’esistenza vuota e contraddittoria.


L’antidoto a queste disfunzioni è una gestione della vita comunitaria che veda tutti impegnati responsabilmente, coloro che sono preposti al servizio dell’autorità con la consapevolezza del ruolo che coprono e, allo stesso modo, ogni confratello, proprio perché siamo tutti a servizio gli uni degli altri.


In queste situazioni la tentazione delle autorità di circondarsi di persone, che pensano come loro e non creano problemi, è comprensibile, ma in questo modo cresce il rischio di perdere la chiarezza nel vedere e nel giudicare le situazioni, e si indebolisce la necessaria tensione profetica. Quando queste persone, prive di intuizioni alternative, si accontentano di compiacere l’autorità anziché aiutarla a comprendere con tempestività i problemi, a identificare percorsi nuovi ed a mettere in atto scelte giuste, non fanno un buon servizio né all’autorità né alla Chiesa. Il cardinal Martini, nell’ultima intervista rilasciata prima della sua morte, alla domanda di padre Georg Sporschill, che gli chiedeva “Chi può aiutare la Chiesa oggi?, ha risposto:
Padre Karl Rahner usava volentieri l'immagine della brace che si nasconde sotto la cenere. Io vedo nella Chiesa di oggi così tanta cenere sopra la brace che spesso mi assale un senso di impotenza. Come si può liberare la brace dalla cenere in modo da far rinvigorire la fiamma dell'amore? Per prima cosa dobbiamo ricercare questa brace. Dove sono le singole persone piene di generosità come il buon samaritano? Che hanno fede come il centurione romano? Che sono entusiaste come Giovanni Battista? Che osano il nuovo come Paolo? Che sono fedeli come Maria di Magdala? Io consiglio al Papa e ai vescovi di cercare dodici persone fuori dalle righe per i posti direzionali. Uomini che siano vicini ai più poveri e che siano circondati da giovani e che sperimentino cose nuove. Abbiamo bisogno del confronto con uomini che ardono in modo che lo spirito possa diffondersi ovunque.

In queste situazioni la tentazione delle autorità di circondarsi di persone, che pensano come loro e non creano problemi, è comprensibile, ma in questo modo cresce il rischio di perdere la chiarezza nel vedere e nel giudicare le situazioni, si indebolisce la necessaria tensione profetica. Quando queste persone, prive di intuizioni alternative, si accontentano di compiacere l’autorità anziché aiutarla a comprendere con tempestività i problemi, a identificare percorsi nuovi ed a mettere in atto scelte giuste, non fanno un buon servizio né all’autorità né alla Chiesa. 

Spesso le persone più coerenti ed insieme innovative vanno cercate, perché non ambiscono ai posti di onore e, consapevoli di cosa comporta la tentazione del potere, se ne stanno alla larga. 


L’autorità, inoltre, deve imparare l’arte dell’ascolto attento, come suggerisce l’Istruzione Il servizio dell’autorità e l’obbedienza là dove dice che: 
Chi presiede deve ricordare che chi non sa ascoltare il fratello o la sorella non sa ascoltare neppure Dio, che un ascolto attento permette di coordinare meglio le energie e i doni che lo Spirito ha dato alla comunità, e anche di tener presenti, nelle decisioni, i limiti e le difficoltà di qualche membro. Il tempo impiegato nell’ascolto non è mai tempo sprecato, e l’ascolto spesso può prevenire crisi e momenti difficili a livello sia individuale che comunitario.
 
Le procedure del coinvolgimento a partire dal basso necessitano tempi più lunghi e spesso sembrano non portare a soluzioni efficienti, ma è bene ricordare che nella costruzione di una comunità il processo è più importante del risultato raggiunto, perché è garanzia di ulteriori progressi. 


Quando una congregazione al suo interno vive la giustizia, racconta che la vita comune non svuota la persona ma la realizza; non inaridisce il cuore, ma lo riempie di gioia, perché il “vivere e lavorare insieme” fa compiere cose più grandi di quelle che potremmo fare da soli. L’esperienza della gioia della condivisione, nonostante le invitabili fatiche che vengono dall’essere comunque diversi gli uni dagli altri, è l’antidoto migliore all’individualismo.


Le nostre comunità possono essere paradisi o inferni e il segreto lo conosciamo come in modo simpatico spiega questo racconto:
Un giorno alcuni missionari riunirono in una Chiesa del paese un folto gruppo di fanciulli per un quotidiano raduno di pochi minuti prima dell’attività scolastica. Raccontarono loro una simpatica storiella su uno strano argomento: «Chi abita nell’inferno e chi abita nel paradiso?» 

Fecero notare un paradosso: sia i primi sia i secondi erano costretti a nutrirsi, vista la notevole quantità di pietanze messe a loro disposizione, utilizzando soltanto lunghe forchette, di circa due metri, che, con molta difficoltà potevano impugnare con una mano da una parte e infilzare i cibi con l’altra estremità. L’aspetto più problematico della situazione era perciò rappresentato dal serio impedimento di dirigere il cibo infilzato verso la propria bocca. Il braccio, infatti, molto più corto della lunga forchetta, non riusciva a ruotare l’estremità della stessa piena di cibo verso la bocca. In questo modo le vivande non potevano essere assaporate, masticate e ingerite. 

In condizioni e situazioni identiche per tutti, si notavano però tra gli abitanti dell’inferno e quelli del paradiso notevoli differenze, per così dire, somatiche: i primi erano «magri e smunti», con le membra rinsecchite e il colorito pallido; i secondi, al contrario, erano «ben nutriti e coloriti», gioiosi e sprizzanti, umanamente parlando, di buona salute.

«Perché c’era questa differenza abissale tra i due gruppi di anime?» Questa fu la fatidica domanda che i missionari rivolsero ai bambini. Questi ultimi avevano seguito il racconto con molta attenzione ed interesse, ma nessuno di loro seppe dare una risposta esauriente al quesito. Il silenzio e lo sbigottimento regnavano assoluti, con un misto di curiosità e di impazienza. Alla fine i missionari fornirono questa risposta: «Gli abitanti dell’inferno cercavano inutilmente di portare il cibo infilzato con la lunga forchetta alla propria bocca. Purtroppo non avevano la possibilità di centrarla, così com’erano abituati sulla terra con forchette normali. Pertanto, non potendo mangiare, dimagrivano e impallidivano sempre di più.» «Al contrario, gli abitanti del paradiso infilzavano il cibo con la lunga forchetta, ma, invece di perseverare nell’inutile tentativo di orientarla verso la propria bocca, la portavano a quella del proprio vicino. Quest’ultimo, a sua volta, faceva altrettanto. Così… uno nutriva l’altro.»

In questo modo, riuscivano a superare le difficoltà della situazione. La soluzione era dunque nella collaborazione e nella reciprocità. Di conseguenza, tutti riuscivano a nutrirsi abbondantemente, anche se le condizioni di difficoltà erano le medesime dei lor malcapitati vicini d’inferno.

I giovani cercano persone insieme alle quali vivere una vita significativa e felice. Il miglior biglietto da visita che possiamo presentare è una comunità felice che sa lavorare insieme. Le difficoltà, le sfide e a volte anche le tragedie, non sono insormontabili se si affrontano insieme. Visione del futuro, pianificazione degli obiettivi, rinnovo del carisma nel contesto contemporaneo, eccellenza dell’autorità e gestione della giustizia sono i presupposti che ricadono poi sugli aspetti quotidiani della vita dei singoli e delle comunità.
3.2  Stile di vita nella sobrietà e nella collaborazione

Il vangelo indica lo spirito e lo stile con cui i cristiani devono vivere la vita. La posta in gioco è alta e richiede una forte ascesi personale e di gruppo. 
Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito?”(Mt. 6,25). 


Immaginiamo per un momento dei ballerini che devono fare una danza. Per danzare non si possono mettere abiti troppo pesanti o ingombranti, anzi, di solito coloro che danzano indossano una calzamaglia, che è come una seconda pelle. Ebbene, se durante il ballo questi ballerini iniziassero a mettersi camicie, giacche, pantaloni, scarpe, gioielli, cappelli, pellicce e se poi trovassero degli oggetti come valige, scatole, seggiole e quant’altro, e volessero caricarsi di tutto, dopo un po’ la loro danza, oltre ad essere goffa, subirebbe un rallentamento e perderebbe lo slancio.  A lungo andare, i ballerini andranno fuori tempo fino al punto di doversi fermare esausti. 


In modo analogo succede così nella nostra vita di consacrati. Nel periodo iniziale della formazione partiamo con l’entusiasmo e con l’idea che Dio e i giovani sono l’unica cosa che conta, ma strada facendo ci lasciamo sedurre da molte cose che ci danno immediata soddisfazione e iniziamo a legarci ad esse fino al punto di non saperne più fare a meno. Certo, questo accade in modo diversificato. Così capita che coloro i quali continuano ad essere liberi e, quindi, continuano a danzare, vengono etichettati come idealisti; altri, invece, ormai seduti e aggrappati alle loro cose, danno la colpa alla musica, sostenendo che è cambiata e che non c’è più la musica di una volta. Peccato, perché l’impegno era di danzare, non di diventare… critici musicali. Così quanti tra i nostri destinatari vogliono imparare a danzare, nelle nostre case corrono il rischio di trovare persone che non ascoltano più musica, sono stanche e insoddisfatte o, se ancora muovono qualche passo di danza, vanno fuori tempo. Non è questione di età, è questione di spirito.


C’è un altro aspetto interessante legato alla metafora della danza. Per danzare in gruppo bisogna sviluppare sincronia ritmica, sintonia della mente e del cuore e, infine, bisogna vivere la sinfonia della vita. In una coreografia ognuno copre un posto fondamentale, non ha importanza se è in prima o in seconda fila: la riuscita è determinata dall’armonia dell’insieme. Tutte le metafore hanno i loro limiti, ma l’immagine della danza aiuta a comprendere l’originalità e la validità della proposta della vita comune. In un contesto culturale come quello odierno, in cui è stato promosso un processo di liberazione dell’individuo dai vincoli familiari e comunitari in nome della propria soggettività, dell’autoaffermazione, dell’autodeterminazione e della libertà assoluta di decidere cosa essere e cosa fare, testimoniare che la vita comune non è castrante ma è libera il cuore e l’efficacia nell’azione,  sarà uno degli aspetti “profetici” più significativi per i giovani oggi. 


Bauman ha identificato molto bene la criticità del rapporto individuo/comunità nella società moderna. L’insicurezza che sente l’uomo moderno è il prezzo che paga per la sua rivendicazione di libertà assoluta. La comunità offre servizi e sicurezze, ma in cambio richiede limiti all’autonomia e alla propria autoaffermazione.
 La differenza sostanziale tra la problematica culturale analizzata da Bauman e la nostra vita comunitaria sta in questo: la nostra è una scelta libera e liberante, non di rinuncia, ma di servizio.

Per quanto la vocazione alla vita consacrata sia un dono, essa non aggiunge niente alla nostre carenze di umanità, di umiltà, di servizio, di condivisione, di accoglienza, di generosità. Ciò che non abbiamo coltivato come virtù nel nostro essere persone umane, non possiamo comprarlo in nessun negozio. Né la consacrazione dei voti, né l’ordinazione sacerdotale potrà supplire al vuoto di umanità che portiamo dentro di noi, come del resto non possono colmare il vuoto di ignoranza.


Proprio per le ragioni indicate nell’analisi della credibilità, l’integrità tra essere e agire deve essere dimostrata in tutti i vari settori. Profonda umanità, competenza e serietà non sono un optional per il consacrato, ma costituiscono la base indispensabile per essere credibili.
3.3  Costruire la credibilità ad extra: rispondere alle sfide dei giovani 

La radicalità della nostra scelta vocazionale insieme alla vita comunitaria impegnata nel servizio sono il fondamento su cui il carisma si innesta e cresce, cercando di rispondere, nella fedeltà, alle esigenze dei tempi. I cambiamenti in atto che abbiamo visto all’inizio richiedono: una preparazione culturale elevata, capace sia di dialogare con le culture sia di giudicare con saggezza i cambiamenti in atto; una personalità spirituale forte, che non si smarrisce nel vortice dei cambiamenti; un senso di appartenenza universale perché il futuro ci chiamerà ad essere cittadini del mondo. 


Le Costituzioni salesiane ci indicano chiaramente i nostri destinatari. L’articolo 26 recita: 
Il Signore ha indicato a Don Bosco i giovani, specialmente i più poveri, come primi e principali destinatari della sua missione. [...] Con Don Bosco riaffermiamo la preferenza per la "gioventù povera, abbandonata, pericolante", che ha maggior bisogno di essere amata ed evangelizzata, e lavoriamo specialmente nei luoghi di più grave povertà.

I grandi flussi migratori dal sud del mondo e le nuove povertà giovanili ci interpellano e ci interrogano sulla nostra capacità di dare una risposta a queste realtà che da emergenze si stanno trasformando in situazioni croniche. Questi flussi sono frutto di politiche economiche predatorie e ingiuste che esigono da parte nostra una duplice presa di posizione: la prima, di ordine pratico, riguarda i giovani e consiste nel domandarci “cosa possiamo fare per loro”; la seconda, di carattere culturale e politico, ed è l’impegno per la promozione di una società che garantisca giustizia e dignità per tutti. 


Tra scuole, istituti, oratori, centri giovanili e parrocchie siamo una potenza educativa formidabile sul territorio, eppure c’è da domandarsi se la nostra proposta educativa cristiana nella cultura contemporanea e soprattutto nelle scelte quotidiane a cui prepariamo la gente e giovani è veramente quella che dovrebbe essere.


La metafora della rete informatica può aiutarci a capire ciò che stiamo vivendo. Come quando si naviga in rete, spesso si può passare da un luogo ad un altro, da un contenuto ad un altro senza troppi problemi, né di logica né di coerenza, così avviene un po’ nella vita di oggi. Non siamo più negli anni della contestazione contro la Chiesa e contro Dio: oggi molti giovani tranquillamente metterebbero assieme la partecipazione ad un momento di preghiera, farsi uno spinello, ridurre al minimo l’impegno per lo studio o il lavoro, avere rapporti prematrimoniali o, comunque, vivere superficialmente i rapporti affettivi, fare un esperienza di volontariato in qualche paese in via di sviluppo. La vita sembra un browser, attraverso il quale apriamo e chiudiamo finestre, o ancora meglio, per non rimanere obsoleti con le metafore, un sistema di “app” che scarichiamo in base ai bisogni e che utilizziamo fin quando non ne troviamo una migliore. Sembra di vivere in una emergenza permanente, senza una strategia o un piano di azione che faccia intravedere una sana e robusta proposta esistenziale capace di intrepretare la vita oltre il contesto in un continuo cambiamento.


La sfida, per noi, è pensare a “quale proposta cristiana fare ai giovani oggi”. Dal punto di vista comunicativo è importante ricordare che la relazione educativa mette in gioco con la totalità del nostro essere. Perciò più che di strategie o tecniche da scegliere ed applicare, è questione di domandarci come essere credibili e come vivere oggi la nostra vocazione. A questo riguardo è utile rileggere ciò che diceva don Lorenzo Milani a chi gli chiedeva come concepiva la scuola e il suo modo di far scuola:
[…] austera e severa e senza secondi fini, cioè scuola laica anche se il maestro è un prete. Senza discorsi particolarmente pii o edificanti, perché quando ci si affanna a cercare apposta l'occasione di infilar la fede nei discorsi, si mostra di averne poca. Di pensare che la fede sia qualcosa di artificiale aggiunto alla vita e non invece un modo di vivere e di pensare. Una scuola classista, volta non tanto a colmare l'abisso di ignoranza quanto l'abisso di differenza che separa i poveri dai ricchi. Si accettano forse i ricchi alle nostre distribuzioni di minestra? Il classismo in questo senso, non è dunque una novità per la Chiesa. Una scuola di formazione e di elevazione civile, insomma, che ristabilisca oneste gerarchie di valori. Una scuola, infine, all'opposto delle troppe scuole ridotte ad essere ospedali che curano i sani e respingono i malati, buone soltanto di prendere atto delle differenze di cultura e di lingua con cui partono i loro allievi. E anzi di radicarle e rafforzarle, invece di ridurle fino ad annullarle. Ma come si fa a fare una scuola così? Spesso gli amici mi chiedono come faccio a far scuola e come faccio ad averla piena. Insistono perché io scriva per loro un metodo, che io precisi i programmi, le materie, la tecnica didattica. Sbagliano la domanda. Non dovrebbero preoccuparsi di come bisogna fare per fare scuola, ma solo di come bisogna essere per poter fare scuola. Bisogna avere le idee chiare in fatto di problemi sociali e politici non bisogna essere interclassisti, ma schierati. Bisogna ardere dell'ansia di elevare il povero a un livello superiore, non dico a un livello pari a quello dell'attuale classe dirigente, ma superiore, più da uomo, più spirituale, più cristiano, più tutto.

Nella risposta di don Milani ci sono alcuni aspetti che mi sembrano validi anche per noi e per l’oggi. La nostra fede cristiana deve emergere dal nostro agire più che dal nostro parlare; il messaggio cristiano è discriminante e chiede un’opzione preferenziale per i più poveri; senza coscienza sociale e politica non si fa cultura. La sfida educativa non si risolve solo nella scuola, perché se la scuola diventa scuola di vita e non solo qualificazione professionale, forse si apre la possibilità di una maggiore incidenza anche nel sociale. Anche i nostri oratori hanno il potenziale di essere palestre di vita. Musica, teatro, danza, canto, attività sportiva, attività culturale, educazione e pratica religiosa, impegno sociale, servizio ai più bisognosi: questi sono i linguaggi e le pratiche educative che fanno parte del nostro “dna” salesiano, che dobbiamo reinterpretare nel contesto culturale di oggi. Sono proprio le risposte che sappiamo dare ai problemi sociali e politici quelle che qualificano la nostra opera educativa.
3.4  Sfide sociali e politiche

Una prima sfida è lo strapotere dell’economia e della finanza sulle politiche e sulle scelte stesse degli Stati, strapotere che spesso ha ricadute devastanti sulla vita sociale delle persone, come dimostra la crisi in atto. In Caritas in Veritate di Benedetto XVI, nel terzo capitolo dedicato alla Fraternità, sviluppo economico e società civile, c'è un forte richiamo ai punti saldi della dottrina sociale della Chiesa: 
L'attività economica non può risolvere tutti i problemi sociali mediante la semplice estensione della logica mercantile. Questa va finalizzata al perseguimento del bene comune, di cui deve farsi carico anche e soprattutto la comunità politica. Pertanto, va tenuto presente che è causa di gravi scompensi separare l'agire economico, a cui spetterebbe solo produrre ricchezza, da quello politico, a cui spetterebbe di perseguire la giustizia mediante la redistribuzione.

E’ un grave errore pensare che queste affermazioni non riguardino anche il nostro vissuto. E’ così che può passare per secondario o insignificante il modo in cui viene gestita l’economica di diocesi, di parrocchie e di comunità religiose. Sempre di più per la contabilità di opere complesse si assumono come guida consulenti esterni facenti capo a istituzioni che ragionano secondo parametri di economia legati al mercato. Queste agenzie di consulenza introducono metodologie e procedure aziendali che snaturano la stessa missione dell'opera, avviandola a standard aziendali. Quello che apparentemente sembrerebbe una questione di contabilità economica, si rivela a lungo andare un modo di pensare la gestione dei soldi e il loro investimento che non è coerente con lo spirito dell’opera. Di vie alternative ce ne sono, e alcune congregazioni le stanno percorrendo. Queste iniziative si muovono non solamente all'interno di un concetto di trasparenza economica, ma anche secondo un codice deontologico di servizio, che tiene conto dei più deboli, degli ultimi. L’economia è una cosa troppo importante per essere semplicemente delegata agli incaricati della comunità o dell’opera. Oggi da parte di tutti si esige una maggiore conoscenza e coscienza in questo campo. 


Una seconda sfida viene dal mondo della comunicazione. Siamo sempre più società in rete, e ogni aspetto della vita si appoggia sempre di più alla tecnologia informatica. La rete strutturalmente spinge verso una comunicazione e una gestione della società più partecipata. Ma è anche una tecnologia del controllo, e questo deve educarci ad essere più coscienti nel nostro modo di dire e di fare, perché la rete non perdona. Manuel Castells, a tal proposito, sostiene questo: 
Se i cittadini sapranno cogliere i loro governanti nell’atto di mentire, e se sapranno organizzare la loro resistenza in comunità insorgenti istantanee, i governi in tutto il mondo dovranno stare in guardia e prestare attenzione a quei principi della democrazia che in larga misura hanno per così tanto tempo ignorato. I potenti spiano i sudditi e i loro sudditi fin dall’inizio della storia, ma ora i sudditi possono osservare i potenti, almeno molto più che in passato. Siamo tutti diventati potenziali citizen reporters che, se solo dotati di un cellulare, possono registrare e immediatamente inviare nelle reti globali qualsiasi illecito compiuto da chiunque, in qualsiasi luogo.

Questo monito non vale solo per i governanti, ma vale anche per la Chiesa e per le congregazioni religiose. Dobbiamo conquistarci l’autorevolezza con la credibilità e accettare la sfida della reciprocità. L’affanno che le istituzioni come la Chiesa e le congregazioni provano in questo contesto comunicativo è dovuto in parte al fatto che siamo organismi abituati ad una comunicazione dall’alto verso il basso, per lo più subita e quasi mai discussa se non a livello di corridoio. 


La rete non è solo controllo, ma consiste anche nella possibilità di condividere risorse, mantenere relazioni, collaborare nel creare cultura e comunità, tutti aspetti che possono aiutare nel processo di crescita umana e spirituale delle persone. Queste potenzialità vanno integrate all’interno di uno stile di vita comunitario che deve imparare ad essere collaborativo;  nessuna tecnologia infatti ci rende automaticamente migliori, altrimenti basterebbe attrezzarci delle tecnologie giuste. Anzi è importante operare sempre una sana critica nei confronti della tecnologia non solo a livello cognitivo, ma anche esistenziale, sapendo stare per alcuni periodi senza l’uso della tecnologia per capire meglio quanto dipendiamo da essa e, allo stesso tempo, riaffermando che l’importanza della persona non risiede nella tecnologia che ha, ma in quello che essa stessa è. 


C’è un versante della sfida tecnologica che è più marcatamente ideologico, e riguarda il credere nella filosofia del software open source o in quella del free software.
 Spesso Chiesa e Congregazioni Religiose ne parlano a livello di documenti, ma poi nella pratica le politiche di gestione vanno verso l’adozione di software proprietario. Una Congregazione che credesse veramente nella filosofia dell’open source o del free software dovrebbe investire nella preparazione del suo personale e in un centro di produzione formato da un team di programmatori capaci di offrire all’intera congregazione il software necessario per le proprie attività.

La tecnologia è un intreccio di tecniche, di linguaggi, di poteri e di cultura. Non si può essere ingenui, si devono conoscere le implicazioni di questi fattori nella nostra vita di religiosi. Spesso si critica il consumo dei prodotti mediatici, ma si riflette poco sul nutrimento culturale con cui noi stessi ci formiamo. Non è sufficiente studiare filosofia e teologia, se poi non si è capaci di dialogare con la cultura contemporanea. C’è bisogno di una preparazione capace di cogliere gli aspetti positivi delle cultura contemporanea, ma allo stesso tempo bisogna saper offrire valide alternative radicate nella forza rivoluzionaria del vangelo.


C’è molta effervescenza in questo momento sul versante dell’evangelizzazione in rete. Abbiamo capito che la rete è vissuta come un’espansione integrata con la vita di ogni giorno e i social network sono piattaforme di relazione sociale. Esserci è importante, ma la sfida vera oggi è sul territorio, nelle comunità cristiane che si stanno dissolvendo, perché non trovano nella Chiesa – nelle persone concrete che la rappresentano – orientamento e sostegno concreto per affrontare i problemi della famiglia, del lavoro, della disoccupazione, della povertà, delle disuguaglianze sociali, della giustizia, della politica; di conseguenza faticano a vivere i valori cristiani in questa società e cultura. Gli Ordini e le Congregazioni Religiose sono stati nel passato modelli di rinascita cristiana, perché capaci di proporre modelli di esistenza cristiana vivibili, credibili e imitabili, pur rimanendo preoccupati dell’essenzialità e dei valori che contano di più. Non pare che nelle comunità dei consacrati oggi ciò sia altrettanto percettibile e vissuto.


Un’altra sfida viene dall’ecologia che copre vari settori: il consumo energetico, la raccolta differenziata, il consumo di plastica, la scelta degli impianti, i criteri di costruzione o ristrutturazione degli ambienti, il consumo d’acqua, il consumo di carta, la scelta di prodotti equosolidali. Nella gestione delle nostre opere non possiamo dirci all’avanguardia in questo ambito né il rinnovamento delle nostre opere compie scelte decise, affinché diventino strutture ecosostenibili, con strategie di risparmio e contro gli sprechi, con l’istallazione di impianti di energie pulite. La credibilità passa anche attraverso una sana gestione degli immobili.


Concludendo, le sfide che ho indicato devono essere approfondite e discusse nelle comunità e a livello di congregazione. In questa sede mi sono limitato ad enuclearle nella speranza che questa riflessione faccia da catalizzatrice ad altre riflessioni. Credo che dobbiamo aver anche una visione su noi stessi per il futuro. Come educatori saremo sempre di più impegnati in un contesto sociale cosmopolita. Le conoscenza delle lingue dovrà far parte del nostro regolare bagaglio di cittadini del mondo. La mobilità caratterizzerà sempre l’arco della nostra vita, e la capacità di adattarsi ai cambiamenti richiederà personalità forti nello spirito, sobrie nello stile di vita, profonde nella conoscenza del sapere, ma con i piedi per terra, il cuore pieno di sogni e la mente attenta a scrutare i segni dei tempi.
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